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Gran dispiegamento di forze 
per il ritomo della reliquia 
Targa ricordo al gen. Viesti 
Pochi i fedeli in Basilica 

Padova, solenne 
rientro del mento 
di Sant'Antonio 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHHJI SARTORI 

• i PADOVA. Marcello Costa-
lunga, arcivescovo e delegato 
pontificio, trova il paragone 
giusto: «La Santa Casa è arriva
ta a Loreto sulle ali degli ange
li, S. Antonio è tornato a Pado
va sulle ali dell'aviazione mili
tare». Miracoli moderni? No, 6 
l'Arma che si e mobilitata al 
massimo per il gran ritorno del 
•sacro mento» rapito e ritrova
to dal carabinieri. Il colpo va 
sfruttato (ino in fondo. La cro
naca inizia a mezzogiorno, ae
roporto militare di Ciampino: 
per trasportare la reliquia è 
mobilitato il OC 9 MM62012 
del 31 "Stormo. Mento e busto 
dorato arrivano imballati in 
una cassa bianca. Due carabi
nieri provano a farla entrare 
dalla porta anteriore, l'involu
cro non passa, devono ripiega
re sul portellone posteriore. 
Due sedili, in coda, sono stati 
staccati. La cassa trova il suo 
posto, Salgono giornalisti e ca-
meramen, sale Ti comandante 
generale dei carabinieri Anto
nio Viesti, salgono altri due ge
nerali e vari ufficiali. Un'ora 
dopo, si atterra a Venezia. La 
reliquia, liberata dell'involu
cro, viene collocata sul sedile 
posteriore di una gazzella. 

A Padova sono In attesa, sul 
punto di arrivo, Il sindaco Pao
lo Garetta con fascia e gonfa
lone, questore, prefetto, presi
dente della provincia, il vesco
vo Antonio Mattiazzo, altri ve
scovi, autorità varie. Carabinie
ri in alta uniforme sul sagrato, 
(poliziotti fuori. E la gente? C'è, 
ima non la folla che tutti si 
.spettavano, al punto di mobi
litare ambulanze e squadre di 
roteatònedvlte,'tì'Basilleasi • 
empir» senza straripare co» 
PI iwlteig—trt) tocmuianl. «I 
adovani sono un po' freddi, 
ia sanno rispondere al tuo-
ento giusto», - commenta il 

Indaco. Applaude commos-
, chi c'è ed ha rinunciato alla 
rtìta o allo shopping, qual

che volto anziano si riempie di 
tacrimc. Non si vedono, inve-
:e, quegli zingari devotissimi 

the secondo i carabinieri 
Avrebbero fatto ritrovare la reli
quia. Solo uno dei loro leader, 
Emilio Levak, ha tatto una visi-
lina ai Irati in mattinata. Sorret
ta da due carabinieri, seguita 
pai gen. Viesti, la reliquia entra 
dondolando in basilica, viene 
pollocata sull'altar maggiore. 
Ai fianchi, altri due carabinieri 

col pennacchio. La messa, al
meno, non la dicono loro, ma 
dal pulpito rimediano i religio
si. -Grazie a chi si è prodigato 
nelle ricerche, e per tutti grazie 
al comandante dei carabinieri 
generale Antonio Viesti», intro
duce il padre provinciale dei 
frati. Agostino Gardin. Applau
si. Tocca al celebrante, Costa-
lunga: 'Un vivo ringraziamento 
alle forze dell'ordine, in parti
colare al gen. Viesti ed all'Ar
ma». Applausi. Si butta in un 
paragone sacro: «Come l'Arca 
sostò tre mesi in una casa, tre 
giorni il reliquiario è rimasto 
nel comando dell'Arma. Sono 
certo che questo singolare pri
vilegio sarà fonte di straordina
rie benedizioni». Ricorda 
quando «feroci malviventi, co
me uno sciame di api, entraro
no in questa basilica», conclu
de in tono che pare minaccio
samente rivolto ai ladri (ma I 
frati han fatto sapere: «Noi li 
abbiamo già perdonati») ci
tando passi biblici: «Converti
tevi!», «Se non vi convertirete 
perirete lutti!», «...e sarà loro 
pastore la morte!». Chissà se lo 
sentiranno, i ladri. O se lo han
no già sentito. Un'ora prima, 
sull'aereo, il col. Riccardo 
Conforti, protagonista del ritro
vamento della reliquia abban
donata in un prato a Fiumici
no, ha osservato cripticamen-
te: «Possiamo aver seguito tan
te strade per arrivarci. Anche la 
divina provvidenza può averci 
dato una mano Peccato 
che il «sacro mento», riunito al
la «lingua incorrotta», sia un ra
pito che non parla. Dietro il 
nuovo vetro superblindato lo 
ricollocano In solenne proces
sione altri miflti: ma finalmente 
'SOi»il«militi «Bell'Immacolata», 
confraternita ' di pli macellai 
padovani avvolti in mantelle 
celesti. Per Viesti c'è ancora un 
momento di gloria, una ceri
monia a lato: il sindaco gli 
consegna nella «sala del capi
tolo» dei frati una targa-ricor
do. Il coro, la famosa «Cappel
la di S.Antonio», intona il «Si 
quaeris miracola», se cerchi i 
miracoli: la preghiera che si ri
volge al Santo per trovare ciò 
che si è smarrito. Ha funziona
to anche stavolta con un altro 
Antonio, il gen. Viesti. Che ri
vela: «Ero stato in Basilica a 
pregare il Santo proprio pochi 
giorni prima del rapimento...». 
Che feeling. 

L'incidente sulle montagne 
del Sirente vicino a L'Aquila 
Gli scalatori ricoverati 
in ospedale, otto sono illesi 

La vittima trovata 
sotto un metro di neve dopo 
ore di affannose ricerche 
La slavina per sbalzo termico 

Valanga travolge 16 alpinisti 
Un morto e sette feriti 
Una valanga ha travolto ieri un gruppo di alpinisti 
del Cai di Roma sulle montagne del Sirente, in 
Abruzzo. Un uomo, Giancarlo Bernardini, è stato 
trovato morto sotto un metro di neve dopo tre ore di 
intense ricerche. Sette i feriti, in modo non grave, 
trasportati in elicottero all'ospedale de L'Aquila. Al
tri otto escursionisti illesi. La slavina provocata dallo 
sbalzo termico di questi giorni. 

RACHELE QONNELU 

• i ROMA. È stato verso 
mezzogiorno, con il sole al
to, quando il gruppo del Club 
alpino di Roma stava per ini
ziare a scalare una parete del 
Monte d'Ocre, a quaranta
cinque chilometri da L'Aqui
la. La valanga è partita dalla 
cima del monte, all'improvvi
so. Erano in sedici, legati in 
cordata nel canalone di San 
Martino, sul Sirente. I primi 
della fila sono riusciti ad evi
tare la slavina, ma quelli più 
indietro sono stati travolti. E 
uno degli ultimi, Giancarlo 

Bernardini di 54 anni, è mor
to. 

I soccorritori hanno impie
gato tre ore per trovarlo. Era 
sepolto sotto un metro di ne
ve. L'allarme è stato dato ver
so l'una, quando uno degli 
alpinisti è riuscito a raggiun
gere un hotel di Rocca di 
Cambio e ha detto che a mil
le e duecento metri c'erano 
sette feriti e una persona che 
mancava all'appello. Sul po
sto si sono subito recati due 
elicotteri, un gatto delle nevi, 
unita cinofile. Sono stati mo

bilitati per l'emergenza quasi 
tutti i pompieri della caserma 
dell'Aquila, sia quelli del tur
no domenicale, sia quelli 
della riserva. Più, i volontari 
della protezione civile, la 
Guardia di finanza e il Cai 
dell'Aquila. 

Gli elicotteri hanno fatto la 
spola. E sette dei sedici alpi
nisti (un diciassettesimo al
l'ultimo momento aveva ri
nunciato alla scalata) sono 
stati tratti in salvo e portati al
l'ospedale San Salvatore del
l'Aquila. Si tratta di Lucia Bi-
lotti di 44 anni, Mario Anto
nio Servidio e Patrizia Fran-
cesconi di 20 anni, Sante Sa-
vini di 69 anni, Mario Farao
ne di 22 anni, Claudio Guidi 
di 35 e Luan Fulung, cinese 
residente a Roma come tutti 
gli altri, di 34 anni. 

«Si può dire che sono stati 
fortunati - dicono dalla Pre
fettura, che ha fatto da punto 
di riferimento per le famiglie 
che telefonavano da Roma -
poteva essere una strage». In

vece, di questi sette feriti, 
nessuno nschia la vita, i più 
gravi hanno subito fratture al
le gambe, ai bacino o lesioni 
oculari. 

Con le mani sono riusciti a 
crearsi un varco per respirare 
e, aiutati dai compagni, a 
uscire dalla neve. Una scena 
irreale: nessuno ha urlato, 
neppure chi perdeva sangue. 
Tutti hanno soffocato le gri
da di dolore e di paura per 
non provocare altre frane. 

Il gruppo del Cai di Roma 
infatti era composto da sca
latori molto esperti. Avevano 
tre guide alpine e erano at-
trezzatissimi. L'uomo che è 
morto, Bernardini, aveva ad
dirittura un telefono cellula
re. Lo aveva portato proprio 
per premunirsi in caso di in
cidenti o malori durante l'e
scursione, sapendo che nep
pure al vicino rifugio di San 
Mattino c'era un telefono. 
Ma purtroppo il cellulare non 
è servito né a lui per chiedere 
aiuto, né ai soccorritori per 
trovarlo guidati dagli squilli. 

Nessuno dei sedici escursio
nisti, ancora sotto shock, è 
nuscito a ricordarsi il numero 
del telefonino fino al tramon
to. A quel punto, però, le 
speranze di trovare Bernardi
ni ancora in vita erano già 
nulle. E infatti poco dopo, 
verso le cinque del pomerig
gio, il corpo 6 stato trovato 
dai cani da valanga ed estrat
to dalla neve, poco lontano 
da dove erano rotolati anche 
gli altri, a valle. 

Ieri era una giornata mite, 
con uno strato di neve soffice 
e, sotto, gelata. Inoltre il ven
to delle notti passate aveva 
distribuito la neve a cumuli e 
vuoti. Le condizioni propizie 
per le slavine, spiegano dal 
comando dei pompieri del 
capoluogo abruzzese. So
prattutto su una cima del 
monte d'Ocre, della catena 
del Sirente, un picco che su
pera i duemila metri e che il 
gruppo di rampicatori roma
ni si apprestava a scalare dal 
versante più impervio. 

Si tenta di bloccare il combustibile che potrebbe inquinare molti acquedotti toscani 

Dalle fogne escono 40 tonnellate di nafta 
Disastro ecologico per l'Arno aretino 
Circa 40 tonnellate di nafta, uscite dalle fognature, si 
sono riversate in Arno in provincia di Arezzo. Un di
sastro ecologico di grosse dimensioni. La macchia è 
stata bloccata-nell'invaso d«rr*.idiaa*della»Pennar Si 
è rischiato dimandare in tilt tutti #5. acquedotti a val
le, compreso quello di Firenze, che.attingono diret
tamente dal-fiume. L'olio combustibile sarebbe 
uscito da una fabbrica aretina. Aperta un'inchiesta. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

• i AREZZO. Il colore rossa
stro della nafta contrasta con il 
bianco delle pozze gelate al 
bordi dell'Amo e del canale 
della Chiana. Un disastro eco
logico che ancora non è possi
bile valutare in termini econo
mici, ma è ingente. La massa 
oleosa, circa 40 tonnellate, 
fuoriuscita molto probabil
mente da una fabbrica alla pe
riferia di Arezzo, che si sta cer

cando di individuare, ha inva
so una delle zone più suggesti
ve del fiume toscano proprio a 
ridosso del bacino della diga 
della Penna dove vivono alcu
ni rari uccelli acquatici e dove 
la Upu ha previsto la realizza
zione di un'oasi faunistica. Al
beri, vegetazione sono impre
gnati di una sostanza viscida e 
scura. Un paesaggio quasi sur
reale. È il più grave danno eco

logico mai avvenuto in provin
cia di Arezzo. 

Vigili del fuoco ed uomini 
della Labromare, l'azienda li
vornese SpeclallzzatS nel rècTp. ' 
pero di idrocarburi, «tanno lot
tando da quasi 48 ore di bloc
care l'immensa macchia, clic 
ha raggiunto anche i due chi
lometri di lunghezza. Si sta 
tentando, sembra con qualche 
successo, di impedire che la 
nafta superi lo sbarramento 
della diga della Penna e possa 
riversarsi a valle. Sarebbe un 
disastro per gli acquedotti dei 
comuni del Valdamo e di Fi
renze che attingono diretta
mente dalle acque dell'Amo. 
Con una serie di barriere gal
leggianti si sta cercando di ar
ginare la massa oleosa, mentre 
i mezzi della l-abromare pom
pano la nafta nei bidoni, che 
poi vengono inviati alla centra
le elettrica di Santa Barbara 
per essere bruciati. 

L'allarme è scattato sabato 
di primo mattino quando i tec
nici del depuratore di Arezzo 
hanno percepito l'aspro odore 
delfoli©" combustibile -*Me 
usciva dalle fognature. Si è riu
sciti ad evitare che-catrasse nel 
settore biologico dcldcpuralo-
re, danneggiandolo. La nafta 
però va è finita nel canale della 
Chiana invadendolo comple
tamente. Una volta scattato 
l'allarme e sono stati messi in 
allerta anche i comuni del Val-
damo e di Firenze. Si è tentato 
di bloccare la larga macchia 
con alcune barriere galleg
gianti predisposte dai vigili del 
fuoco, ma la nafta è riuscita a 
superarle e raggiungere l'Amo 
in località Ponte a Burlano diri
gendosi verso l'invaso della di
ga della Penna, che per pre
cauzione 6 stao chiuso. Un la
voro immane. Con alcuni 

• gommoni i vigili del fuoco han
no trascinalo più a valle le bar

riere galleggianti. Poi si 6 deci
so di far intervenire i mezzi del
la labromare in modo da ri
durre le dimensioni della mac
chia. Nella giornata di ieri softó* 
riusciti a 'ccuperarc circa 15 
tonnellate di nafta. Per evitare 
che l'onda oleosa possa allar
garsi ulteriormente è stata' 
aperta la diga per far defluire 
l'acqua, abbassando il livello 
del fiume. L'operazione sem
bra stia dando buoni risultati. 
Ieri sera i \igili del fuoco erano 
abbastanza ottimisti. Si dichia
ravano convinti di poter evitare 
che il combustibile potesse su
perare questo sbarramento. 
Tutte le sponde dell'Arno sono 
però invase da una macchia 
scura. I.a magistratura aretina 
ha giù aperto un'inchiesta per 
appurare come si sia potuto 
verificare questo disastro e da 
quale azienda sia uscita la naf
ta. 

ti sindaco Morales continua a difendere la ricetta del blocco totale delle auto, ma in Comune non sanno da che parte cominciare 
/assessore alla Sanità abbandona la riunione che doveva decidere le misure di attuazione del provvedimento previsto per gennaio 

Coprifuoco antismog, Firenze è nella bufera 
Roma, Milano, Messina 
e Bolzano: si circola 
senza targhe alterne 
• • ROMA. Cadono le targhe 
alterne a Roma, Milano, Bolza
no, Messina. «Auguro ai roma
ni un buon Natale soprattutto 
ventilato, non da Cime tempe
stose, ma ventilato». Con que
ste parole l'assessore de a) traf
fico del Comune di Roma, Ed
mondo Angele ha sciolto gli ' 
automobilisti della. Capitale 
dall'obblijgp delle.targhe alter-, 
ne. Ha poi lanciato la «stocca
ta»: «Non cambiera nulla se 
non vi saranno Investimenti 
nel trasporto pubblico non in
quinante, ma la legge per Ro
ma Capitale ci dà zero lire per 
il '92, cento miliardi per II '93 e 
altrettanti per il '94. Questa è 
una triplice provocazione per 
una città come Roma che ha 
più bisogno di investimenti». 
Roma rombante ringrazia il 
vento che soffia abbondante 
da due giorni e spera. 

Anche a Milano e nei 34 
centri dell'area omogenea ri
prende oggi la libera circola
zione delle auto dopo sei gior
ni consecutivi di traffico a tar
ghe altem»'. len il ciclo a Mila
no era terso e in nessuna delle 
centraline di rilevamento è sta
ta superata la doppia soglia di 
attenzione per il biossido di 
azoto e l'ossido di carbonio. 

Neve e pioggia hanno «boni
ficato» l'aria a Bolzano, ma 
hanno reso difficile e pericolo
sa la circolazione, mentre dal
l'altro capo dello stivale, a 
Messina, le targhe alterne sono 
state sospese dal 23 dicembre 

' al 6 gennaio su proposta del
l'assessore alla viabilità. É di
minuito lo smog? L'assessore 
non si pronuncia in proposito, 
ma dichiara che «si prevede 
una diminuzione dei flussi di 
traffico, in occasione delle fe
stività, per la interruzione delle 
attività scolastiche» e che co
munque la limitazione della 
circolazione sarà riproposta 
dal 7 gennaio con modalità da 
stabilire. Evidentemente a pre
scindere dall'inquinamento. 

Ultimi incontri tra Ruffolo e 
Conte per mettere a punto l'or
dinanza. «Lo spinto del provve
dimento - ha detto il ministro 
delle Aree urbane - 6 favore al 
massimo l'uso dei mezzi non 
inquinanti come quelli che 
montano la marmitta catalitica 
oppure sono dotati di impian
to gpl. E ha aggiunto «Alcuni 
comuni stanno attuando que
sta "filosofia", mentre altri 
stanno di fatto ostacolandola 
con lente procedure burocrati
che». 

S), dal 2 al 31 gennaio Firenze sarà appiedata. Non 
solo nel centro storico, ma ovunque, periferie e fra
zioni incluse. Il sindaco, Giorgio Morales, afferma di 
fare sul serio, di essere deciso ad andare fino in fon
do. Ma la riunione dei tecnici ha messo in luce pro
blemi difficili da risolvere per l'attuazione del provve
dimento. Cresce il malumore anche all'interno del 
pentapartito che governa la città. Sarà il collasso? 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
SILVIA BIONDI 
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•H FIRENZE, «Si fa sul serio». 
Il sindaco di Firenze, il sociali
sta Giorgio Morales, è deciso 
ad andare fino in fondo. Dal 2 
al 31 gennaio la città sarà «off-
limits» per le auto, per almeno 
sette ore al giorno. Tutti a pie
di, e non solo nel centro stan
co. L'ordinanza che il sindaco 
si prepara a firmare prevede 
•posti di blocco» al confini co
munali che, a Firenze, coinci
dono per la maggior parte 
con le uscite autostradali e 
delle superstrade. I tecnici del 
Comune, coordinati dagli as
sessori al Traffico Paolo Cap
pelletti e da quello alla Sanità 
Gilberto Baldazzi, ieri si sono 
messi al lavoro, nonostante la 
domenica prenatalizia. Arma
ti di buona volontà e di scarse 
speranze. Nella larda mattina
ta Baldazzi ha abbandonato i 
lavori, dichiarando a denti 
stretti: «Non abbiamo deciso 
nulla. Non sappiamo da che 
parte iniziare. Me ne vado a 
pranzo». 

Il giorno dopo il grande an
nuncio, l'ordinanza contro la 
chiusura di Firenze alle auto si 
misura con le insormontabili 
difficoltà tecniche. Morales 

sembra non preoccuparsene 
più di tanto. Ed assicura che il 
suo provvedimento non è una 
«boutade», né una provoca
zione politica indirizzata al 
ministro Ruffolo e alla sua or
dinanza, né un bluff con cui si 
propone l'impossibile per evi
tare di fare il possibile. Il sin
daco si dice convinto della 
necessità di questa drastica 
misura. Glissa sull'esprimcre 
un giudizio nel merito del 
provvedimento ministeriale e 
si rifugia dietro un'inedita, 
quanto sospetta, vocazione 
ambientalista. Sul resto, sulla 
difficoltà di attuazione del 
blocco totale del traffico, sul 
possibile collasso della città, 
Morales rimanda la palla ai 
tecnici: «Sta a loro trovare la 
soluzione». 

I tecnici, ieri, sono solo riu
sciti a fare il punto sul sistema 
di monitoraggio ambientale e 
sono approdati alla speranza 
di riuscire ad averlo tra un me
se e mezzo. Fino ad allora, co
me ha detto Morales, si va 
avanti sui dati storici che, pur 
non provocando l'allarme, in
ducono all'attenzione. Un'at
tenzione che il sindaco socia
lista, amante del decisioni-

'wè&imS Hi 
Piazza della Libertà a Firenze assediata dalle auto 

smo, ha tradotto nel più radi
cale dei provvedimenti che si 
possono prendere in materia 
di tralfico. Un bel divieto ge
neralizzato per tutti e per 1 in
tera estensione del temtorio 
comunale. Divieto che sarà 
ufficializzato dalla firma del
l'ordinanza, che il sindaco ap
porrà dopo una giunta ad hoc 
convocata |)er oggi o per do
mani. Non e escluso che l'or
dinanza venga firmata il 24, 
cosi i cittadini non potranno 
conoscerla prima del 27. 

Resta da risolvere il proble
ma dei problemi: l'attuazione 
pratica del provvedimento. 
C'è tutta la cartellonistica da 
rifare, ci sono tutti i permessi 
da stampare e distribuire, ci 
sono i posti di blocco da isti
tuire. Già questi «piccoli» parti
colari lanno pensare al falli
mento totale dell'iniziativa. Il 

pentapartito che guida Firen
ze sembra disposto a tutto pur 
di farcela. I tecnici, che sono 
meno abituati a credere nei 
miracoli, sono assai più scetti
ci. 

Morales sostiene di non 
avere altre strade. Lui ci ha 
provato. Firenze ha chiesto al 
ministro di rivedere i parame
tri. Roma ha risposto picche e 
il capoluogo della Toscana, in 
un impeto di orgoglio fiorenti
no, chiude tutto. È diflicile, 
stando ai fatti, non leggere in 
questa ordinanza una ripicca. 
'lanto più che a Firenze, sul 
traffico, sta indagando la ma
gistratura. Un buon motivo, 
per il sindaco, di mettere le 
mani in avanti. Ma non tutti 
sono disposti a far naufragare 
la nave solo per salvare il co
mandante. Nello stesso pen
tapartito le reazioni sono di

scordi. Ali.» sorpresa generale 
che ha fatto seguito all'annun
cio, sono seguite contrarietà, 
perplessit.5. prese di distanze. 
Il vicesindaco de, Gianni Con
ti, spera che «il provvedimento 
si possa < orreggere» e dice a 
chiare lettere che lui non 
avrebbe mai firmato un'ordi
nanza del genere. L'assessore 
all'ambiente, il liberale Adal
berto Scartino, invoca la venu
ta di Babbo Natale, «per limi
tare i danni del sindaco». Lo 
stesso segretario del Psi, Ric
cardo Nencini, si dissocia e di
chiara di non apprezzare «le 
città militarizzate». Il sindacoè 
solo, ma .incora non se n'é 
accorto. «Nessuno mi ha tele
fonalo per criticarmi - ha det
to ieri mattina Morales - lo va
do avanti» Sarà la sua ultima 
avanzai,! prima della disfatta? 

A FilimiCinO Maxi-sequestro di droga al-
p a r n a Caki l'aeroporto romano di Fiumi-
r a r u «r a a i u c i n o s i tratta d i u n a pa^^, d[ 
«fÌl lt3nO» cocaina purissima di oltre 60 
6 0 Kq d i COCaina chili scoperta ieri dulia Guar-
ww Ivy « • «.VOHIIIH d | a d l Finanza. Ad annusare la 

polvere bianca sono stato duo 
•""̂ """•̂ •****̂ *̂ """***"*********"* cani del gruppo cinofilo anti
droga di nome Paro e Saki. La droga, del valore di diverse centi
naia di miliardi, proveniva dalla Bolivia ed era stala sistemata in 
delle rudimentali scacchiere prodotte in modo artigianale a Li 
Paz. Il carico eia diretto all'aeroporto di Beirut. «Considerato l'e
levato quantitativo di cocaina, la provenienza e la sua destinazio
n e - hanno dichiarato fonti delle Fiamme Gialle -non édaesclu
dere che fosse destinata ad uno scambio con una grossa partila 
di eroina». 

«Giallo» di Rovereto 

Forse è stata la gelosia 
il movente del massacro 
nella birreria «Drago» 
M TRENTO. Forse e stala la 
gelosia ad armare la mano del
l'assassino della birreria "Dra
go» a Mori, nel Trentino^ merj- ^ 

'atonale, a métS strada ira Ro- \ 
vereto e il lago di Garda. Ieri, 
intanto, i carabinieri hanno 
Identificato l'ultima vittima. Si 
tratta dei camionista Camillo 
Marchcsoni, di 34 anni, abitua
le frequentatore del locale. Il 
suo corpo senza documenti 6 
stato trovato sabato pomerig
gio assieme a quelli della tito
lare della birreria Susi Rigatti, 
27 anni, r di Raffaele Giam-
metta, 63 anni, ex sottoudicia-
le dei carabinieri. 1 tre sono 
stati uccisi a colpi di pistola 
7,65, circa due settimane fa ma 
i loro corpi sono stati trovati 
casualmente nella serata di sa
bato, quando un parente della 
donna, preoccupato per la 
mancanza di notizie e entrato 

nel locale. Gli si è presentato 
uno spettacolo agghiacciante: 
il corpo di Susi Rigarti riverso a 
ter/a, io uyi Jajp dengue , con 
il viso,sfìgurato*)ai topi. Preoc
cupato per la possibile presen
za dell'assassino, l'uomo non 
ù entrato nel locale, e ha chia
mato i carabinien. Durante i 
controlli sono stati trovati i cor
pi dei due uomini vicino alla 
porta principale. Secondo gli 
investigaton si tratta di un omi
cidio premeditato:tutti i locali 
della birreria sono apparsi in 
ordine e non è stato trovato al
cun segno di lotta o contazio
ne. L'assassino dopo aver por
tato a termine la spieiata ese
cuzione si é allontanato indi
sturbato, favorito dalla posizio
ne del locale che si trova alla 
penfena del paese, portando 
con sé l'arma usata. 

Non piace il blocco totale 
Rabbia tra la gente 
«Se ci mandavano in ferie 
per un mese era meglio» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

tm FIRENZE. Perplessità, 
scetticismo, arrabbiature. Nei 
bar, nei negozi aperti per gli 
ultimi acquisti natalizi non si 
parla d'altro. Sono in pochi a 
credere che la proposta di 
chiudere al traffico veicolare 
l'intero territorio del comune 
di Firenze possa diventare 
realtà. «Era molto più credibi
le - commenta un anziano 
pensionato - se il sindaco 
proponeva a tutti i fiorentini di 
andare in ferie per un mese. 
Questo coprifuoco è irrealiz
zabile. Lo smog, i rumori, or
mai diventati insopportabili, 
sono una realtà, ma il proble
ma non può essere risolto con 
proposte cosi strampalate». 

Sulla stessa lunghezza 
d'onda anche Franco Gensini. 
sindacalista dei tassisti fioren
tini. «C'è una sola cosa da fare 
- afferma - convincere i citta
dini a prendere un mese di fe
rie. Niente lavoro, niente 
scuole, niente auto». Nel ca
poluogo toscano sono in atti
vità circa 500 taxi. Insieme al-
l'Ataf, l'azienda di trasporti 
pubblici, non sono in grado di 
affrontare questa emergenza. 
«Durante le feste natalizie - af
ferma il direttore, Felice Cec-
chi, democristiano - sono in 
servizio 350 bus, che divente
ranno 460 da gennaio. A que
sti potremmo aggiungerne al
tri 50. che attualmente abbia
mo di scorta. Ma mancheran
no gli autisti per guidarli. Sui 
1.300 lavoratori in organico il 
prossimo mese circa 400 sa
ranno in ferie, secondo un 

piano programmato da tem
po, ed è impensabile che si 
possa bandire un concorso 
nel giro di pochi giorni». 

1 rappresentati delle cate
gorie economiche sono già 
scesi sul piede di guerra. «L'or
dinanza del sindaco - sbotta 
Valentino Giannolti, presiden
te della Confcommercio e 
consigliere comunale eletto 
come indipendente nelle liste 
della De - é quantomeno di
vertente. Ero rimasto al pro
getto di un piano per il traffi
co, ma vedo che qui si preferi
sce la politica spettacolo» Sul
l'altro fronte, la Confesercenti, 
il presidente, Sante Collesano 
parla di «utopia» ed afferma 
che «non è creando una città-
fortezza o una città sottovetro 
che si risolvono i problemi». 

«È un decisionismo di latta 
- afferma il segretario dell.i 
Federazione fiorentina del 
Pds, Leonardo Domenici -
quello che esprime il sindaco 
Morales La giunta di penta
partito sta aftronlando il pro
blema con superficialità ed 
approssimazione senza spie
gare ai cittadini come quesli 
provvedimenti dovrebbero es
sere applicati e senza una va
lutazione scientifica appro
priata sulla reale situazione di 
emergenza. Perchè decidere 
a priori un blocco per un me
se senza essere in grado di sa
pere quale il vero tasso di in
quinamento, visto che Firenze 
è pnva di qualsiasi sistema di 
monitoraggio? E dal pnmo 
febbraio in poi7» ( ^PB. 
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